PER ALBERTO 

Grazie agli amici brasiliani arrivati dall’altra parte del mondo per ricordare Alberto.

Grazie ai presenti: ciascuno di voi ha le proprie ragioni del cuore per essere qui.
Un caro amico, Michele Nardelli, due giorni dopo la scomparsa di Alberto ha scritto sul proprio blog queste parole che voglio leggervi: 
“Ed oggi siamo in molti a rimpiangere l'amico Alberto. Lo potremmo ricordare come l'operaio e sindacalista che diventa responsabile internazionale del sindacato metalmeccanico; come il figlio di emigranti che trova ascolto e rispetto nell'aristocratica Torino; come l'intellettuale autodidatta amico di Lula che arriva al Parlamento Europeo. Niente di tutto questo, che pure è tanto. Nel mio diario voglio ricordare Alberto come lo straordinario tessitore di relazioni fra l'Italia e le Americhe, quasi fosse stata questa in primo luogo la missione affidatagli dal destino, nel ripercorrere le strade di antiche migrazioni”. 

Oggi, io potrei ricordare Alberto solo come marito e padre amatissimo, ma sarebbe riduttivo perché Alberto é stato per me e i suoi figli molto di più: un maestro, una guida e la vita con lui, una straordinaria esperienza intellettuale oltre che sentimentale.

Alberto non separava la sua vita pubblica da quella privata e quindi condivideva in famiglia, quotidianamente, i suoi pensieri, le sue iniziative, le sue battaglie, i suoi viaggi e la rete di relazioni che aveva costruito.

Nella nostra casa -grazie a lui - entrava il mondo, non solo perché il telefono squillava sempre per lui o perché tutti i giorni arrivavano persone per parlargli (tra cui molti studenti) ma per tutti quelli che arrivando dalle Americhe (e non solo), passavano a Torino per stare con lui anche per poche ore.

A tutti, noti e meno noti, egli apriva le braccia, la mente e la sua casa, mettendosi a loro disposizione anche per accompagnarli a visitare Torino di cui era un profondo conoscitore.

Alberto aveva viaggiato molto (non per turismo) e quindi sapeva bene quanto fosse importante arrivare in un paese diverso dal tuo ed essere accolto come un fratello.

Grazie a lui, al suo essere tessitore di relazioni, ho incontrato persone straordinarie, tutte impegnate a difendere i diritti degli ultimi nei loro paesi: salvadoregni e guatemaltechi al tempo delle dittature; brasiliani, ben prima della vittoria di Lula, quando in Italia pochi s’interessavano al Brasile; esuli cileni e Luis Guastavino che venne a trovarci in campagna con Diego Novelli; Rigoberta Menchú, grande amica di Alberto; esuli argentini; un combattente curdo, vissuto per dieci anni in montagna, diretto a Londra per curarsi; e Omar, ambasciatore del Fronte Polisario del popolo Sarawui; e l’amico Lajos, ungherese ................... troppi per ricordarli tutti.
Alberto aveva un desiderio: che noi tutti, familiari e non, mantenessimo quelle reti di relazioni e amicizie che lui aveva creato.
Ovvio che é difficile e che il mondo, per me, si è ristretto con la sua scomparsa.

Giornate come questa, tuttavia, mi dicono che é possibile.

Concludo con un episodio che rappresenta bene la profondità dei legami che Alberto aveva tessuto con persone del nuovo mondo: questa estate, nel primo anniversario della morte del padre, Davide e Claudia, i figli più grandi di Alberto, sono stati invitati in Messico dai numerosi amici del padre.
Mentre noi lo ricordavamo a Torino, in un piccolo paese messicano a prevalenza e costumi indigeni, Malinalco (considerato un paese magico in tutto il Messico), gli amici messicani hanno rievocato Alberto in un’antica cerimonia funebre azteca: hanno costruito un’ara colma di fiori su cui hanno poggiato sue foto e oggetti che da lui provenivano e si sono raccolti in un temazcal, piccola costruzione a cupola di forma circolare, scaldata con pietre vulcaniche che era usata in tutto il Messico pre-ispanico per riti e cure mediche, molto osteggiati dagli invasori spagnoli.

All’interno del temazcal, Carlos, Fernando e Pano e tanti altri, avvolti dal vapore e dall’oscurità,  hanno commemorato Alberto come al tempo degli atzechi.
Un modo per dirci che Alberto apparteneva anche al loro mondo, non solo al nostro.

Torino 14 dicembre 2013 

